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Quest'anno ricorre il tren-

tesimo anniversario delle 

stragi di Capaci e di  Via 

D’Amelio, il trentennale   

dell'assassinio dei magi-

strati palermitani Falcone 

e Borsellino. Il ricordo di 

quelle giornate è indelebi-

le nella memoria di chi le 

ha vissute, in particolare 

di chi aveva diciotto anni. 

Era il 23 maggio del 1992, 

un tipico sabato italiano, 

l'aria profumava di prima-

vera, la scuola stava per 

finire e si aspettava l'esta-

te quando, improvvisa-

mente, tutto venne scon-

volto. Tre auto stavano 

percorrendo l’autostrada 

che conduce a Palermo, 

all’altezza dello svincolo di 

Capaci, quando, alle ore 

17.58, una carica di cin-

que quintali di tritolo, 

posizionata in un tunnel 

scavato sotto la sede 

stradale viene azionata 

da un telecomando.  Le 

auto saltano in aria e 

l’esplosione provoca una 

immensa voragine.  Nono-

stante allora non esistes-

sero i social media, nel 

giro di poche ore, tutta 

Italia vide le drammatiche 

immagini dell'autostrada 

di Palermo. Davanti agli 

occhi increduli di tutto il 

mondo circolavano imma-

gini di morte e distruzio-

ne, sembrava più una sce-

na di guerra, invece la 

Mafia aveva collocato sotto 

quel tratto di 

autostrada una 

tale quantità di 

tritolo da far 

saltare tutto in 

aria. 

In mezzo a tutte 

quelle macerie 

hanno perso la 

vita cinque per-

sone, il magi-

strato Giovanni 

Falcone insieme a sua mo-

glie e a tre agenti della 

scorta.  Due giorni dopo 

tutta la città di Palermo 

partecipò ai funerali, la 

morte di Falcone ha infatti 

rappresentato non una 

sconfitta, ma l’inizio della 

rinascita della società civi-

le, in quanto, come lui 

stesso ha detto: “Gli uo-

mini passano, le idee 

restano. Restano anche 

le loro tensioni morali e 

continueranno a cam-

minare sulle gambe di 

altri uomini.” Per 57 

giorni il giudice palermita-

no Borsellino, continuò il 

suo lavoro di magistrato, 

nonostante il dolore per 

la perdita dell’amico e 

collega, ma soprattutto 

con una consapevolezza: 

quella di essere “un mor-

to che cammina”. Perché 

era consapevole che sa-

rebbe stato ucciso anche 

lui dalla mafia. Stavolta 

è una caldissima domeni-

ca di luglio, gli italiani 

affollano le spiagge 

quando le radio comuni-

cano che  è scoppiata una 

bomba in via D’Amelio a 

P a l e r m o  e  c h e 

nell’esplosione hanno 

perso la vita il giudice 

Borsellino e cinque agen-

ti della scorta. Proprio 

davanti all’abitazione 

della madre del giudice, 

che lui andava a trovare 

di domenica, era stata 

parcheggiata una 500 

fiat piena di tritolo.  

Sono trascorsi trent’anni 

eppure la memoria di chi 

ha sacrificato la vita per 

la giustizia e per un futu-

ro libero dalle mafie è 

sempre viva. Dobbiamo 

continuare a sensibilizza-

re la società civile per 

creare una coscienza an-

timafiosa e puntare sulla 

scuola e l’istruzione per 

costruire una cultura 

della legalità. 
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XXX Anniversario delle stragi di  

Capaci e di Via D’Amelio 
La nostra avventura giorna-

listica per questo anno sco-

lastico è giunta al termine. 

Questo che leggerete è il 

nostro ultimo numero. Il 

mese di maggio è un mese 

ricco di eventi e di anniver-

sari: abbiamo perciò parlato 

di legalità, cultura e libri, 

della passione per lo sport e  

dell’importanza della risata. 

Noi alunni delle terze ades-

so ci prepareremo al nostro 

primo importante esame e 

affidiamo ai nostri compagni 

di scuola il compito di conti-

nuare a dar voce ai pensieri 

e alle riflessioni di noi alun-

ni. 
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I libri sono l’emblema della fantasia, 

della creatività e dei sentimenti. 

Essi sono fondamentali, ognuno di 

noi dovrebbe avere del tempo per 

perdersi tra le pagine di un libro, la 

società di oggi definirebbe che legge-

re sia una perdita di tempo quando 

in realtà non è cosi, i libri sono mera-

vigliosi basta poco per immergersi 

tra le pagine, vivere quelle storie, 

immedesimarsi nei personaggi, affe-

zionarsi a loro ma soprattutto sentir-

si a casa, liberi di essere se stessi 

senza essere etichettati dagli altri. 

Ognuno di essi ci insegna qualcosa, 

ci aiuta a cambiare e ci comprende. I 

personaggi ci tengono compagnia, ci 

strappano un sorriso e ci fanno emo-

zionare. La maggior parte delle per-

sone che conosco odia leggere, affer-

mando che non serva a nulla quando 

in realtà non è cosi.  

La lettura aiuta molto ad arricchire 

il nostro bagaglio culturale, ad ap-

profondire o perfezionare il nostro 

lessico, ad esprimerci usando termi-

nologie corrette, adeguate, eleganti e 

di alto livello culturale. Alcune volte 

si legge per distrarsi, per non pensa-

re ai problemi, nei libri si percepisce 

se stessi, tra le parole scritte si ritro-

va il coraggio, la speranza che si è 

perduta, la felicità ormai sepolta che 

riemerge e ritorna viva, come una 

fenice. Leggere non è per tutti, alcu-

ni non comprendono il valore dei li-

bri altri il significato della storia e 

dei personaggi e questo li rende su 

perficiali, perché la storia va compre-

sa; inoltre non tutti hanno il dono di 

immaginarsi quello che si legge, que-

sto è uno svantaggio, la fantasia  è 

molto importante soprattutto perché 

con l’immaginazione possiamo dare 

un’immagine a ogni parola, frase e 

descrizione per renderla viva, reale. 

 

S. L. Allegra IIIA 

Perdersi tra le pagine di un libro 
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Un libro per amico 
Essere adolescenti non è facile! 

Siamo soffocati dai nostri pensieri, 

dal mondo che ci circonda. Le nostre 

giornate sono scandite da impegni 

scolastici, da attività sportive  e al-

tro. Ritagliare un po’ di tempo per 

noi non è sempre possibile. Come 

sarebbe bello “scappare anche per 

qualche ora e rinchiuderci in un li-

bro”!  

Sì! il libro, compagno di vita, di cre-

scita, di cammino. Chiuderci nella 

nostra camera e viaggiare con la fan-

tasia è davvero unico! 

I libri ci permettono di “viaggiare” 

ma anche di vivere le storie che leg-

giamo, di emozionarci e farci sentire 

meno soli. Possiamo fermare il tem-

po, riflettere, confrontarci su quello 

che la lettura ci sta offrendo. 

I generi di libri sono molti e variano 

dal fantasy, all’horror, al giallo, ai 

Manga. Solitamente i più preferiti da 

noi ragazze sono il genere romance. 

Si tratta di libri emozionanti, ricchi 

di significato e di emozioni.  

 

Questo dipende dal nostro stato 

d’animo, dal periodo che stiamo vi-

vendo, dalle nostre emozioni e sensa-

zioni.  

La lettura è importante per tutti i 

ragazzi, ma per noi lo è particolar-

mente.  

 

Leggere è magia, è scoperta. Spesso 

a scuola siamo obbligati a leggere e 

questo fa sì che la lettura sia vista 

come un obbligo, mentre dovremmo 

essere noi a scoprire i nostri autori in 

modo autonomo. 

E.Di Ciuccio, G. Tomasello  II B 



Tra le mura del Grave, l’orfanotrofio 

in cui Nica è cresciuta, si raccontano 

da sempre storie e leggende a lume 

di candela. La più famosa è quella 

del fabbricante di lacrime, un miste-

rioso artigiano dagli occhi chiari co-

me il vetro, colpevole di aver forgiato 

tutte le paure e le angosce che abita-

no il cuore degli uomini. Ma a dicias-

sette anni per Nica è giunto il mo-

mento di lasciarsi alle spalle le favo-

le tetre dell’infanzia. Il suo sogno più 

grande, infatti, sta per avverarsi. I 

coniugi Milligan hanno avviatole 

pratiche per l’adozione e sono pronti 

a donarle la famiglia che ha sempre 

desiderato. Nella nuova casa, però, 

Nica non è da sola. Insieme a lei vie-

ne portato via dal Grave anche Rigel, 

un orfano inquieto e misterioso, 

l’ultima persona al mondo che Nica 

desidererebbe come fratello adottivo. 

Rigel è intelligente, scaltro, suona il 

pianoforte come un demone incanta-

tore ed è dotato di una bellezza in 

grado di ammaliare, ma il suo aspet-

to angelico cela un’indole oscura. 

Anche se Nica e Rigel sono uniti da 

un passato comune di dolore e priva-

zioni, la convivenza tra loro sembra 

impossibile. Soprattutto quando la 

leggenda torna a insinuarsi nelle 

loro vite e il fabbricante di lacrime si 

fa improvvisamente reale, sempre 

più vicino. Eppure Nica, dolce e co-

raggiosa, è disposta a tutto per difen-

dere il suo sogno, perché solo se avrà 

il coraggio di affrontare gli incubi 

che la tormentano, potrà librarsi 

finalmente libera come la farfalla di 

cui porta il nome. 

 

S. L. Allegra III A 

“C’è un mistero in ognuno di noi. 

È la sola risposta a tutto ciò che sia-

mo.” 

“La sensibilità  

é una raffinatezza dell’anima.” 

“A chi ci ha creduto fin dall’inizio. 

E fino alla fine.” 

Fabbricante di lacrime 

Erin Doon 
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“Perché  piangere significa sentire, 

nelle lacrime si cela l’amore e il più 

compassionevole degli addii. Sono la 

più intima estensione dell’anima, 

ciò che, più di gioia e felicità, fa sen-

tire veramente umani.” 

“Sviluppate la vostra legittima stra-

nezza.” 

“Non importa se sei distrutto. Non 

importa se lo sono io. 

Anche i mosaici sono fatti di cocci 

spezzati. Eppure guarda che mera-

viglia” 

“La delicatezza Nica, ricordatelo 

sempre.” 

“I diversi li riconosci subito. 

Hanno mondi lì dove gli altri hanno 

gli occhi.” 

“Forte è chi sa toccare con delicatez-

za le fragilità degli altri” 

Miti, favole e leggende… Tutti han-

no un fondo di verità. 

I miti parlano del passato. Le leg-

gende… ci danno consapevolezza 

del nostro presente. 

E le favole… Loro sono per il futu-

ro. Le favole esistono, ma sono per 

pochi di noi. 

I più rari. Le favole sono per coloro 

che se le meritano. Gli altri sono 

condannati a sognare un finale che 

non vedranno mai.” 

 

Erin Doom è lo pseudonimo di una giovane scrittrice italiana. Erin ha esordito su Wattpad, la piattaforma di so-

cial reading più famosa al mondo, con il nickname DreamsEater. In poco tempo le sue storie hanno raggiunto oltre 

6 milioni di letture complessive, conquistando il cuore del pubblico. Fabbricante di lacrime è il suo primo romanzo. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ivy è cresciuta fra laghi ghiacciati e 

boschi incontaminati, circondata dal-

la neve che tanto ama. Ecco perché, 

quando rimane orfana ed è costretta 

a trasferirsi in California, riesce a 

pensare soltanto a ciò che si è lascia-

ta indietro. Il Canada, la sua terra, e 

un vuoto incolmabile. Tra quelle 

montagne c’è il passato a cui la ra-

gazza è tanto legata, lo stesso che, a 

sua insaputa, le ha cucito addosso un 

segreto pericoloso. Adesso l’unica 

famiglia che le rimane è quella di 

John, il suo dolcissimo padrino. Le 

basta poco, però, per capire che il 

figlio di John, Mason, non è più il 

bambino sdentato che da piccola ha 

visto in foto. Ormai è cresciuto e ha 

gli occhi affilati di una bestia selvati-

ca, un volto simile a un covo di om-

bre. E quando le sorride torvo per la 

prima volta, incurvando le labbra 

perfette, Ivy si rende conto che la 

loro convivenza sarà più difficile del 

previsto. Mason, infatti, non la vuole 

lì e non fa niente per nasconderlo. 

Mentre tenta di restare a galla tra le 

onde impetuose della sua nuova vita 

in riva all’oceano, il Canada e i suoi 

misteri non smettono di tormentare 

Ivy. Riuscirà il suo cuore, candido 

come la neve, a fiorire ancora vincen-

do il gelo dell’inverno? 

S. L. Allegra III A 

 

Si dice che il cuore è come la neve. Audace, silenzioso, capace di scio-

gliersi con un po’ di calore.  

Da dove vengo io ci credono in tanti. E’ il proverbio dei vecchi, dei bam-

bini più piccoli, di quelli che brindano alla felicità. Ognuno di noi ha un 

cuore di neve, Perché la purezza dei sentimenti lo rende terso e imma-

colato. Io non ci avevo mai creduto. Anche se lì ci ero cresciuta, anche 

se avevamo il ghiaccio intarsiato nelle ossa, non ero mai stata tipo da 

certe dicerie. La neve si adatta, è gentile, rispetta ogni spigolo. Ricopre 

senza deformare, ma il cuore no, il cuore pretende, il cuore urla, stride 

e s’impenna. Poi un giorno l’avevo capito.  

L’avevo capito come si capisce che il sole è una stella, o che il diamante 

è solo una roccia. Non conta quanto sembrino diversi. Conta quanto 

sono simili. Non importa se uno è freddo e l’altro è caldo. L’avevo capito 

come si capisce che il sole è una stella, o che il diamante è solo una roc-

cia. Non conta quanto sembrino diversi. Conta quanto sono simili. Non 

importa se uno è freddo e l’altro è caldo.  

Non importa se uno stride e l’altro si adatta. Io avevo smesso di sentire 

la differenza. Avrei preferito non doverlo capire. Avrei voluto continua-

re a sbagliarmi. Ma nulla avrebbe riavvolto il tempo. Nulla mi avrebbe 

restituito ciò che avevo perso. Allora forse è vero, quello che dicono. 

Forse hanno ragione: il cuore è come la neve. 

Con un po’ di buio diventa ghiaccio 

 

 

 

Nel modo in cui cade la neve 
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“Sopporta Ivy, sopporta” 

 

“Forse anche per questo avevo sem-

pre passato più tempo nelle foreste 

che in paese. Li, tra i licheni e abeti 

che sfioravano il cielo, non c’era 

nessuno pronto a giudicarmi.” 

 

“Il cuore è come la neve con un pò 

di buio, diventa ghiaccio.” 

“Dedicato a chi sopporta. Sempre.” 

“Non tutte le astronavi vanno in 

cielo.” 



“Ho trascorso un’esistenza intera fra 

le pagine dei libri. In mancanza di 

relazioni umane, ho stretto legami 

con personaggi di carta. Ho speri-

mentato l’amore e la perdita per 

mezzo di storie  ambientate nel pas-

sato; ho vissuto l’adolescenza di ri-

flesso. Il mio mondo è una ragnatela 

intricata di parole che connettono 

arto con arto, osso con tendine, pen-

sieri con immagini. Sono una creatu-

ra fatta di lettere, un personaggio 

disegnato da frasi, il prodotto di una 

fantasia scaturita dalla narrativa.” 

 

“La solitudine è una strana cosa. Ti 

si avvicina strisciando, silenziosa e 

furtiva, si siede al tuo fianco nel 

buio e mentre dormi ti accarezzi 

capelli.ti avvolge le ossa, stringen-

doti fin quasi a strozzarti. Ti lascia 

le menzogne nel cuore, che si sdrai 

accanto di notte, risucchia la luce 

da ogni angolo. È una compagna 

sempre presente, che ti stringe la 

mano e ti trascina giù mentre lotti 

per alzarti. 

Ti svegli al mattino e ti domandi chi 

sei. Non riesci a addormentarti la 

sera e rabbrividisci. Dubiti dubiti 

dubiti 

Lo faccio  

Non lo faccio 

Dovrei forse farlo  

Perché non lo faccio  

E anche quando sei pronta a la-

sciarti andare. Quando sei pronta a 

liberarti. Quando sei pronta a di-

ventare una persona nuova. La soli-

tudine è una vecchia amica che ti 

sta accanto nello specchio, ti guarda 

negli occhi, ti sfido a vivere senza di 

lei.non trovi le parole per lottare 

contro te stesso, per lottare contro 

le voci che ti urlano in faccia che 

non sei abbastanza non lo sarai  

mai. La solitudine è una compagna 

di viaggio abbietta e rancorosa. A 

volte non vuole proprio mollarti.” 

Shatter me, il romanzo di Tahereh Mafi 
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“L’oscurità è una tela nera tempe-

stata di fiori da un coltello spunta-

to, attraverso cui filtrano raggi di 

sole.” 

 

“Perché non ho mai avuto delle a-

miche. Perché ho paura di fare una 

cosa sbagliata, di dire una cosa sba-

gliata, e loro finiranno per odiarmi 

come tutte le altre ragazze che ho 

conosciuto.” 

Shatter me 

264 giorni chiusa in una cella, senza contatti con il mondo, perché Juliette 

ha un potere terribile: se tocca una persona può ucciderla. A tenerla prigio-

niera è la Restaurazione, un gruppo militare che intende usarla come arma. 

Un giorno nella sua cella entra Adam, un soldato semplice che scopre di 

essere immune al suo tocco. Insieme possono fuggire e unirsi ai ribelli che si 

battono contro la tirannia. Ma il confine tra Bene e Male è spesso oscuro e 

per Juliette non sarà facile capire di chi fidarsi, né accettare il proprio pote-

re distruttivo per metterlo al servizio della Resistenza, e ancora meno sco-

prire che quasi tutte le sue certezze erano sbagliate. 

Tahereh Mafi  è una  scrittrice iraniano-americano  di romanzi di  fanta-

scienza e fantasy. È nata nel 1988 in un piccolo villaggio del Connecticut, la 

più giovane di cinque figli e ha quattro fratelli maggiori. I suoi genitori sono 

iraniani immigrati. All'età di dodici anni la famiglia si trasferì California 

settentrionale e due anni dopo a  Orange County. Mafi si è laureata prima 

al Liceo Universitario nel Irvine (California) e successivamente al Soka 

University of America nel Aliso Viejo (California). Possiede ampie compe-

tenze linguistiche e parla otto lingue diverse a vari livelli. Ha studiato per 

un semestre anche a Barcellona, dove si è concentrata sulla letteratura spa-

gnola. Il suo romanzo d'esordio Shatter Me, è stato pubblicato il 15 novem-

bre 2011. In lei Toccando la serie Juliette, romanzi di fantascienza in uno 

distopico futuro, seguirono altri quattro libri. Nell'agosto 2016 Mafi ha 

scritto il suo primo libro fantasy. Mafi vive Santa Monica (California) ed è 

sposata con lo scrittore americano dal 2013 Ransom Riggs. Hanno una figlia 

insieme.  

“Il sole è una creatura arrogante, 

pronta a lasciarsi la terra alle spalle 

ogni volta che si stanca di noi. La 

luna è una compagna fedele. Non va 

mai via, è sempre di guardia, risolu-

ta, ci conosce con il buio e con la 

luce, e come noi è in continua tra-

sformazione. Ogni giorno è una ver-

sione diversa di se stessa.a volte 

tenue e pallida, altre intensa e lu-

minosa. La luna sa cosa significa 

essere umani. Insicuri. Soli. Butte-

rati delle imperfezioni.” 
S. L. Allegra III A 



Giuseppe Ungaretti  

Giuseppe Ungaretti nacque ad Ales-

sandria d’Egitto nel 1888 da genito-

ri italiani. A soli tre anni perse il 

padre, che lavorava come operaio 

nei canali di Suez, ma grazie al la-

voro della madre riuscì a frequenta-

re la scuola fino alle superiori. Nel 

1912 si trasferì a Parigi. Rientrato 

in Italia partecipò come interventi-

sta, e allo scoppio della Prima Guer-

ra mondiale si arruolò come volon-

tario. Finita la guerra si trasferì 

prima a Parigi e poi a Roma, dove 

lavorò presso il Ministero degli E-

steri. Nel 1936 accettò l’incarico di 

insegnamento di Letteratura italia-

na nell’Università di San Paolo in 

Brasile però fu colpito da un grande 

lutto familiare, del figlio Antonietto 

che aveva solo 9 anni. Rientrato in 

Italia insegnò Letteratura italiana 

contemporanea nell’Università di 

Roma.  

Morì a Milano nel 1970. Le sue rac-

colte poetiche più importanti sono: 

L’Allegria, Allegria dei naufragi, Il 

portò sepolto, Sentimento del tempo 

e Il dolore. Giuseppe Ungaretti è 

considerato il maggior esponente 

d e l l ’ e rm e t i s m o ,  i n ce nt ra t o 

sull’essenzialità della parola.  

La poesia italiana del Novecento 
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Eterno  

In questa poesia Ungaretti esprime come gli uomini non riescano a comu-

nicare, perciò il fiore viene usato per lo scambio di informazioni, ciò che 

diciamo e quello cogliamo dagli altri.  

Dormire  

Ungaretti, parla della sua situazione e quella degli altri uomini che com-

battono la prima guerra mondiale. Ungaretti vuole proprio imitare quel 

paese, ricoperto di neve, con l’obiettivo di dormire, cioè di dimenticare le 

sofferenze e l’orrore dell’assurdità della guerra.  

Stasera  

Nella poesia di Giuseppe Ungaretti “Stasera”, scritta durante la prima 

guerra mondiale, egli desidera una balaustra di vento leggero come appog-

gio per la sua malinconia.  

In Dormiveglia  

Ungaretti scrisse questa poesia in trincea, durante la prima guerra mon-

diale. Durante una notte silenziosa e tranquilla, mentre Ungaretti è in 

dormiveglia, il rumore delle fucilate, gli fa ricordare un terribile momento: 

il rapido battere degli scalpelli sul lastricato delle strade della città di A-

lessandria d’Egitto.  

Mattina  

Questa poesia è tra i componimenti più rappresentativi dell’ermetismo 

dove Ungaretti esprime il suo entusiasmo del nuovo giorno, la sua gioia al 

mattino.  

Sereno  

Questa poesia fu scritta da Ungaretti durante la prima guerra mondiale, 

in una giornata estiva, dove solitamente il cielo è limpido, ma quel giorno 

era ricoperto di nebbia. Man mano che la nebbia si disperde, compaiono le 

stelle. Di fronte a questa immensità egli avverte la fragilità della vita.  

In Italia, tra gli anni Venti e Quaranta del 900, si afferma l’Ermetismo, che 

non si riferisce a un vero e proprio movimento letterario ma a un atteggiamento 

che accomuna poeti che hanno la stessa concezione poetica. Il termine Ermeti-

smo fu coniato per la prima volta nel 1936 da Francesco Flora per sottolineare 

la difficoltà di comprensione di questa poesia, con un linguaggio oscuro, difficile 

cioè ermetico, che deriva dal Dio greco delle scienze occulte. La poesia è come un 

momento di grazia, come intuizione del mistero della vita. Di conseguenze le 

composizioni diventano poesia essenziale, con poche parole simboliche, utiliz-

zando il verso libero. I poeti ermetici esprimono il loro senso di vuoto, di solitu-

dine e del male di vivere a causa dei problemi sociali e politici, come la prima 

guerra mondiale. Il poeta ermetico più importante è Giuseppe Ungaretti. Altri 

esponenti dell’Ermetismo sono Salvatore Quasimodo e Eugenio Montale.  

M. Nicotra, R. Veca III A 



Ed è subito sera  

La lirica Ed è subito Sera tratta il tema 

della solitudine esistenziale dell’uomo, la 

precarietà dell’esistenza umana, sempre 

oscillante tra sofferenza, speranza e gioia; 

l’inevitabilità della morte.  
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Eugenio Montale  

Eugenio Montale nacque a Genova nel 1896. Tra-

scorse l’infanzia e l’adolescenza tra la città natale e 

Monterosso, nelle Cinque Terre. Interrotti gli studi, 

si dedicò alla musica e al canto operistico. Frequentò 

gli ambienti letterari di Genova e di Torino. Nel 

1927 si trasferì a Firenze, lavorando presso la casa 

editrice Bemporad, successivamente fu chiamato 

direttore del Gabinetto Viesseux, un centro cultura-

le, esonerato dall’incarico perché si era rifiutato di 

iscriversi al partito fascista. Dopo la seconda guerra 

mondiale lavorò a Milano come Corriere delle Sera e 

pubblicò molti racconti brevi, articoli, interviste e 

raccolte di poesie. Nel 1962 fu nominato senatore e 

nel 1975 ricevette il premio Nobel per la letteratura. 

Morì a Milano nel 1981.  

Delle sue raccolte di poesie ricordiamo: Ossi di sep-

pia, Le occasioni, La Bufera e altro, Satura. I temi 

fondamentali della sua poetica sono: il male di vive-

re, la solitudine e il dolore dell’uomo moderno.  

Salvatore Quasimodo  

Salvatore Quasimodo nacque a Modica nel 1901.Trascorse l’infanzia e 

l’adolescenza in Sicilia. A Messina prese il diploma di perito tecnico e nel 1919 

si trasferì a Roma per studiare ingegneria al Politecnico ,ma dovette rinuncia-

re alla laurea per problemi economici. Nel 1926 lavorò al Ministero dei Lavori 

pubblici e fu inviato a Reggio Calabria e poi a Firenze. Qui grazie al cognato 

Elio Vittorini venne a contatto con l’ambiente letterario dell’Ermetismo. Nel 

1934 si trasferì a Milano, dove lavorò come giornalista e continuò a comporre 

poesie. Nel 1941 fu nominato professore di Letteratura italiana al Conservato-

rio di musica Giuseppe Verdi di Milano. Nel 1959 ricevette il premio Nobel 

per la Letteratura .Morì a Napoli nel 1968.  

Nella prima fase della sua produzione, fino al 1942, Quasimodo può essere 

considerato un poeta ermetico con le poesie: Acqua e Terre, Oboe Sommerso, 

Ed è subito Sera. Con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, la sua poesia 

cambiò passando dall’estrema concentrazione simbolica dell’Ermetismo, a un 

forte impegno civile e sociale. Infatti, Quasimodo pensa che la poesia debba 

interessarsi alle tematiche dell’uomo ridandogli la fiducia nel futuro. Compose 

così: La via non è un sogno, Il falso è il vero verde, la Terra impareggiabile, 

dare e avere.  

M. Nicotra, R. Veca III A 

Spesso il male di vivere ho incontrato  

L’argomento principale è il dolore, il male di vivere 

che non risparmia neppure la natura: sia gli ele-

menti inanimati che quelli vivi, sperimentano il ma-

le e la sofferenza. Si nota subito un parallelismo tra 

le due strofe che aprono la lirica: il poeta utilizza 

alcuni oggetti simbolici per spiegare l’affermazione 

iniziale: “Spesso il male di vivere ho incontrato”.  

La casa dei doganieri  

Questa è una delle liriche più famose di Montale. 

Nella casa dei doganieri, una costruzione antica sul-

la scogliera ligure, il poeta ha vissuto momenti di 

felicità in compagnia di una donna. Rivedendo la 

casa, il poeta è assalito dai ricordi di quell’amore 

lontano. La donna non solo se n’è andata, ma lasciò 

tutto alle spalle andando avanti e non ricordando 

più nulla. Il filo della memoria si è spezzato e ora il 

poeta è smarrito e solo.  



È stato ed è perpetrato nei confronti 

del territorio dell’Etna, dal 2013 Pa-

trimonio dell’Umanità, un reato ai 

danni dell’ambiente.  

Di quale umanità parliamo quando,  

passeggiando per i bellissimi sentieri 

dell’Etna o percorrendo in auto alcu-

ne strade secondarie, i nostri occhi si 

riempiono non della bellezza degli 

arbusti della ginestra, non del deser-

to nero della roccia vulcanica, ma di 

cumuli di immondizia come materiali 

di risulta frutto di lavori edili, eter-

nit, plastica, pneumatici, lattine e 

perfino pannolini usati e scarti indu-

striali? Parliamo non solo  dei citta-

dini che vivono in questo posto,  invi-

diato in tutto il mondo, ma anche dei 

gitanti della domenica che sfregiano 

l’ambiente naturale tutte le volte che 

abbandonano i rifiuti dei loro picnic, 

e di tutti coloro che sono colpevoli del 

mancato rispetto di un bene che ap-

partiene all’umanità  e che dovrebbe 

essere rispettato, tutelato e preser-

vato. 

In realtà tutti noi siamo colpevoli nei 

confronti di questo grande assente: il 

rispetto per l’ambiente. Siamo tal-

mente abituati a vedere cumuli di 

immondizia ovunque che ci sembra 

tutto normale, anche noi con noncu-

ranza abbiamo qualche volta gettato 

un rifiuto e questo nostro gesto, che 

al singolo individuo può sembrare 

insignificante, moltiplicato per milio-

ni di persone sta trasformando la 

nostra terra in un enorme pattumie-

ra con conseguenze dannose per 

l’ambiente, per la collettività, per 

l’economia e per il turismo. In questa 

nostra terra è, infatti, assente il ri-

spetto di un patrimonio materiale e 

immateriale che ci circonda, che dob-

biamo difendere e curare perché è 

fonte di ricchezza.  

Per documentare questa situazione 

abbiamo indossato per un giorno la 

doppia veste di turisti e di foto-

reporter; siamo stati turisti per un 

giorno proprio nella nostra stessa 

terra e abbiamo osservato tutto con 

occhi e mente nuova. Siamo andati 

alla ricerca dei posti dove l’essere 

umano non ha alcun rispetto per 

l’ambiente. Non è stato necessario 

andare molto lontano, è bastato  pas-

seggiare per il sentiero dei “Monti 

Rossi” che si trova a nord di Nicolosi.  

Nel 1829 J. W. von Goethe così scri-

veva nel suo libro Viaggio in Italia: 

«Se volete seguire il mio consiglio, 

spingetevi domani di buon’ora, coi 

muli, fino alle falde dei Monti Rossi, 

e salitene poi la sommità;  di là go-

drete uno spettacolo superbo e osser-

verete nel tempo stesso la vecchia 

lava, che, scaturita in quel punto nel 

1669, si è precipitata sciaguratamente 

sulla città. La veduta è magnifica e 

ben distinta». Oggi circa due secoli 

dopo quali parole potremmo scrive-

re? Di quale “spettacolo superbo” 

hanno goduto i nostri occhi? I nostri 

occhi hanno osservato come in uno 

stesso luogo possa esistere contempo-

raneamente la bellezza della natura 

e le brutture delle azioni umane. 

Lungo il sentiero abbiamo trovato 

quello che le nostre fotografie testi-

moniano: bottiglie di vetro come sou-

venir delle serate trascorse in alle-

gria, materiale edile, oggetti elettro-

nici e tanto altro. Ma lo spettacolo 

peggiore, che ci ha fatto vergognare, 

si trova a Zafferana e rappresenta 

l’essenza di questa nostra terra e dei 

suoi abitanti: troneggia su un cumu-

lo di rifiuti l’indicazione “Parco 

dell’Etna”, questa è una delle tante 

immagini del mancato rispetto 

dell’ambiente, del sentimento di im-

potenza dei cittadini che rispettano 

le regole e del inefficace intervento 

delle autorità. Cosa fare? Per contra-

stare tali fenomeni serve formare 

cittadini attivi, investire sui giovani 

e sulla scuola per diffondere la cultu-

ra della legalità, perseguendo uno 

stile di vita sostenibile e rispettoso 

delle risorse del nostro pianeta. 

G. Caruso, C. Leanza,  

F. Stella IIIC 

Etna 
Patrimonio dell’umanità, ma di quale umanità? 
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La guerra e noi adolescenti 

 

Nonostante la guerra tra Rus-

sia-Ucraina si stia svolgendo 

in territori lontani, sta comun-

que influendo negativamente 

sul modo di vivere degli adole-

scenti. Questa situazione non 

ci ha colpiti in prima persona 

ma ci ha danneggiato emotiva-

mente, avendo un forte impat-

to psicologico sulla "salute 

mentale" dei ragazzi. 

Da ormai quasi tre mesi, sve-

gliarsi la mattina significa 

affrontare una pandemia 

tutt'ora in corso e costanti no-

tizie su un conflitto che sem-

bra non avere una fine. 

 È guerra, ma cosa sta realmente accadendo? 
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"L'Occidente sta tentando di spaccare la società russa e distruggerla 

dall'interno", ha detto il presidente russo Vladimir Putin. 

"Vogliamo vedere l’Ucraina che resta un Paese sovrano e democratico in grado di 

proteggere il suo territorio. Abbiamo bisogno di una Russia indebolita al punto 

che non possa fare quel genere di cose che ha fatto invadendo l'Ucraina", ha 

riferito il segretario alla Difesa americano Lloyd Austin nel colloquio a Kiev "gli 

Usa invieranno altri 300 milioni di dollari in aiuti militari". 

La guerra in Ucraina, con le sanzioni alla Russia e il blocco dei trasporti anche 

marittimi nelle zone interessate dal conflitto, crea problemi al mercato internazi-

onale: infatti in Italia, secondo le stime,sono aumentati i prezzi non solo delle 

bollette di luce e gas ma anche di benzina, pasta e pane. 

 

È una follia, ma questa è solo una mia opinione. 

Dopo 8 anni (dal 2014) di conflitti tra Russia e Ucraina,Putin ha deciso di dis-

truggere l'equilibrio di uno stato intero. 

Affrontare questa situazione non mi è semplice, ma come per me, suppongo lo sia 

un po' per tutti: la consapevolezza di non sapere cosa possa succedere non migli-

ore la situazione attuale. 

Avevo immaginato di vivere la mia adolescenza,non era tra le mie aspettative 

una guerra. 

Ormai credo di averci fatto l'abitudine, svegliarmi e sentire notizie su uomini 

morti in battaglia cercando di difendere il proprio paese, 

famiglie obbligate a scappare dalla propria casa in cerca di 

un posto sicuro è ormai all'ordine del giorno. 

Che questa situazione non andrà a finire bene l'avevamo 

già capito, ma in fondo la speranza è l'ultima a morire. 

 

                                                                  S. Bernardi II G 

Gli effetti economici della guerra 



“Amici” è uno spettacolo che va alla 

ricerca di giovani talenti e si struttu-

ra come una scuola alla quale parte-

cipa una classe di alunni che aspira-

no a diventare cantanti, ballerini o 

attori. Lo scopo è quello di vincere la 

grande Coppa Dorata con su scritto 

“Amici” e di conquistare tutto 

l’affetto del pubblico. Per i ragazzi 

che decidono di cimentarsi in questa 

impresa, “Amici” è sicuramente un 

percorso di crescita, non solo artisti-

ca ma anche morale. Facendo lezione 

ogni giorno e avendo degli insegnanti 

che li correggono quando sbagliano, 

migliorano su tanti aspetti ed impa-

rano nuove tecniche. Ma dovendo 

convivere nella stessa casa imparano 

anche a relazionarsi tra loro, ad or-

ganizzarsi per tenere l’ambiente pu-

lito ed in generale a stare insieme. 

Sono continuamente sotto pressione 

e questo li aiuta a mantenere dei 

ritmi più alti. Ma questo programma 

è importante anche per i giovani che 

lo seguono da casa. In alcuni casi può 

essere un esempio da seguire. Maga-

ri chi guarda può appassionarsi di 

qualche disciplina e di questa potreb-

be farne il lavoro della propria vita. 

Ma è anche un talent di intratteni-

mento, una serie da guadare quando 

ci si annoia. Poi ti permette di ascol-

tare tanta musica e magari di farti 

immedesimare in qualcuna, sognan-

do ad occhi aperti di diventare un 

giorno una grande stella dello spet-

tacolo! Insomma è un bellissimo pro-

gramma che piace ai grandi ed ai 

ragazzi e che, nelle diverse edizioni 

già concluse, ha scoperto tanti talen-

ti che oggi sono gli idoli della genera-

zione Z. Chi saranno i prossimi? Lo 

scopriremo restando tutti “incollati” 

alla TV a guardare il prossimo sera-

le. 

A. Di Stefano II F 

“Amici” di Maria De Filippi 

Un programma in onda su Canale 5 

così semplice che coinvolge ben 12 

muscoli del viso e che può sollevarci 

subito l’umore, ridere vuol dire sen-

tirsi liberi, stare bene, non pensare 

ai problemi che ti circondano almeno 

per quei pochi secondi sentirsi felici 

nonostante tutto, nonostante tutti. 

Tutti noi abbiamo quel bisogno di 

ridere e ridere a squarcia gola, per 

alcuni può essere liberatorio, tera-

peutico, per altri vuol dire sentirsi 

bene con se stessi. Ridere è molto 

sottovalutato ma in 

realtà è una vittoria 

farlo, chi è in un mo-

mento difficile e ride 

è una vittoria, per chi 

sta combattendo una 

battaglia che non 

tutti sanno ridere è una vittoria. Qua 

per ricordarvi che una cosa che alcu-

ni ritengono stupida è così importan-

te per ognuno di noi, e ridete, ridete 

con tutti voi stessi non importa se 

qualcuno vi reputa strani, siate felici 

perché è la cosa più bella che esista. 

F.Galatà III C 

1 maggio, giornata mondiale della 

risata. La prima giornata della risa-

ta è nata l’11 gennaio 1998 a Mum-

bai in India per la volontà di Madan 

Kataria, fondatore del movimento 

dello yoga della risata. Dopo 24 anni 

questa giornata è diventata sempre 

più popolare Da diffondersi in tutto il 

mondo. Perché è importante dedicare 

una giornata ad una risata? Perché 

la risata è una tra le più liberatorie 

manifestazioni dell’essere umano che 

in grado di far cadere ogni muro, 

ogni pregiudizio che ci separa dagli 

altri è simbolo di pace nel mondo, di 

fratellanza e di amicizia. Un gesto 

Primo maggio: giornata mondiale della risata 
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Lo sport per i ragazzi è un elemento 

fondamentale, oltre a essere diver-

tente, favorisce uno sviluppo armoni-

co del corpo e fa bene alla salute. 

Praticare attività fisica è oggi indi-

spensabile perché trascorriamo mol-

te ore seduti: a scuola, in casa davan-

ti al televisore o ai videogiochi. Non è 

indispensabile praticare sport agoni-

stici, ma delle semplici attività gior-

naliere, come camminare, ballare,o 

altro lavoro che richieda movimento. 

Un sano e costante esercizio fisico, 

quindi, non riguardano solo la salute 

del corpo, ma anche quella della 

mente. Fare movimento è importante 

per stare bene con sé stessi, per lavo-

rare in gruppo, imparando a fidarsi 

dei propri compagni. Già in età in-

fantile e tra noi adolescenti, lo sport 

assume un ruolo molto importante, 

poiché trasmette valori come la leal-

tà e l’amicizia. Oggi ci si dimentica 

delle persone e i rapporti sono limita-

ti a conoscenze superficiali. Questo 

tra noi adolescenti causa grandi insi-

curezze, e, se da una parte lo sport 

diventa un momento di gioco e di 

divertimento, dal quale si può impa-

rare qualcosa, dall’altro televisione, 

tablet, console ci tengono incollati ad 

uno schermo, anziché uscire all’aria 

aperta e socializzare con i compagni. 

Il rischio è che ci adagiamo ad una 

vita sedentaria e a cattive abitudini 

alimentari.  

 

Ecco dunque, altrettanto importante 

è fare attenzione a quello che man-

giamo. È naturale che ci siano cibi 

che preferiamo, ma se impareremo 

ad avere un rapporto corretto con il 

cibo ci sentiremo più in forma. 

Eseguire una corretta alimentazione 

è un punto a vantaggio e può fare 

solo bene al nostro organismo.  

M. R. Mazzone  II F 

  

Lo sport: fonte di benessere per i ragazzi 

marrà per sempre una delle mie più 

grandi passioni.  

In cosa consiste la marcia?In bre-

ve si tratta, non di una camminata 

veloce come pensano tutti, ma quasi, 

la base, infatti,  è quella ma c’è molto 

di più, perché bisogna avere anche 

una buona tecnica che si apprende 

nel corso degli anni, un buon movi-

mento di gambe braccia e bacino e 

una buona resistenza, come in molti 

altri sport, poi il resto è da apprende-

re in maniera più approfondita nel 

momento in cui si pratica. La pratico 

tutti i giorni tranne la domenica e gli 

allenamenti, che si intensificano in 

concomitanza alle gare da disputare, 

si svolgono presso il campo comunale 

di San Pietro Clarenza “Paolo Lican-

dro.”Le gare si disputano soprattutto 

nel weekend,  in Sicilia purtroppo 

questa disciplina non è molto prati-

cata e a causa del basso numero di 

praticanti, le gare sono  organizzate 

raramente, mentre la regione nella 

quale predomina questa disciplina è 

la Puglia dove ho fatto diverse tra-

sferte. 

La mia è una testimonianza 

sull’importanza che lo sport ha nella 

nostra vita, sia perché insegna come, 

attraverso l’impegno, la costanza, la 

fatica e la determinazione si possono 

raggiungere degli obiettivi e contem-

poraneamente ci aiuta a scaricare le 

nostre tensioni,per questo consiglio a 

tutti di praticarlo, anche per la no-

stra salute. 

Lei è Annarita Sidoti campionessa 

mondiale, europea e europea indoor 

su varie distanze di marcia, persona 

che ammiro molto e un modello da 

seguire, morta giovanissima a causa 

di un cancro. 

C. Bonaccorso III B 

Lo sport per noi adolescenti è molto 

importante, se agli occhi degli adulti 

sembriamo interessati unicamente ai 

videogiochi e al telefono, molti di noi 

invece fin da piccoli coltivano una 

passione per alcune discipline sporti-

ve. Da quando andavo in prima ele-

mentare, all’età di sei anni, pratico 

diversi sport molto comuni che tutti 

conosciamo a eccezione di una disci-

plina atletica in particolare, ovvero 

la marcia. Questa disciplina è un 

mondo da scoprire benché poche per-

sone la conoscano o altre pensano 

alla marcia dei soldati. La pratico 

ormai da otto anni e la considero fon-

te di spensieratezza e libertà  proprio 

perché quando la pratico mi sento in 

un altro mondo e non penso a nulla, 

insomma lo sport secondo me serve 

proprio a questo. Me ne sono subito 

innamorata da piccola appena ho 

visto alcune ragazze che la pratica-

vano, ne  sono stata travolta in modo 

solo positivo, anche se, non posso 

negarlo, nel corso degli anni ci sono 

stati alti e bassi, sono sicura che ri 

La marcia un mondo da scoprire  
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La street art detta anche arte di 

strada o arte urbana è una singolare 

espressione dell’arte contemporanea 

che è realizzata in luoghi pubblici, 

molto spesso senza alcuna autorizza-

zione, usando diverse tecniche, dalle 

bombolette spray, agli adesivi artisti-

ci, alle proiezioni video ecc.  

Quando parliamo di street art non 

dobbiamo confonderla con i graffiti 

perché questi appartengono a una 

diversa categoria artistica che si e-

sprime con altre forme e concetti. 

Quali sono i motivi che portano tan-

tissimi giovani a esprimersi attraver-

so questa forma artistica non con-

venzionale? Le motivazioni, in realtà 

sono molto diverse, per alcuni la 

street art è una forma di critica verso 

la proprietà privata, rivendicando le 

strade e le piazze; per altri è sempli-

cemente uno strumento di contesta-

zione contro le regole della società o 

contro la politica. Per altri invece 

rappresenta un modo per far cono-

scere le proprie opere liberamente, 

fuori dalle imposizioni di gallerie e 

musei, è semplicemente una forma  

di autopromozione. Questa forma 

d’arte ha infatti l’enorme vantaggio 

di raggiungere, senza troppi sforzi, 

un pubblico vastissimo, molto più di 

quanto potrebbe offrire l’esposizione 

di un’opera d’arte all’intero di una 

galleria.   

Il più grande e oggi famoso artista di 

strada è Banksy. Di lui si sa pochis-

simo, la sua identità resta ancora 

sconosciuta. Ma proprio quest’alone 

di mistero lo ha fatto diventare un 

vero e proprio mito dei nostri tempi. 

Le sue prime opere risalgono agli 

anni ’90, nella città di Bristol in In-

ghilterra. Le sue opere sono ormai 

moto famose, come quella che rap-

presenta una bambina  col braccio 

teso verso un palloncino a forma di 

cuore. La sua arte non è semplice-

mente un insieme di forme e di colori 

ma un linguaggio moderno che dà 

allo spettatore l’opportunità di riflet-

tere sulla società in cui viviamo; sono 

un simbolo di lotta e di protesta in 

un mondo in cui spesso gli interessi 

economici prevalgono su quello che 

dovrebbe essere il bene delle colletti-

vità. Le sue opere, infatti, sono spes-

so a sfondo satirico-provocatorio e 

r iguardano  argomenti  come 

la politica, la cultura e l'etica.  Ogni 

apparizione delle immagini di 

Banksy non è casuale, ma studiata e 

progettata e, affinché essa possa pro-

durre l’effetto desiderato, la scelta 

della ‘location’  è fondamentale: mol-

te opere dunque sono nate proprio in 

funzione del luogo per il quale sono 

realizzate. I suoi soggetti più fre-

quenti sono scimmie, topi, poliziotti 

spesso raffigurati con dettagli 

‘moderni’ con smile al posto delle loro 

facce, bambini e gatti. Egli ricorre 

spesso anche a soggetti come i mem-

bri della famiglia reale britannica. 

Le sue opere che nascono come criti-

ca sociale e politica sono apparsi su 

strade, muri e ponti di città in tutto 

il mondo. 

Eppure, nonostante il mistero che 

avvolge la sua identità, i quadri di 

Banksy valgono cifre da capogiro: 

“Devolved Parliament” è stato battu-

to all’asta da Sotheby’s per circa 11,1 

milioni di euro in 13 minuti, supe-

rando  di gran lunga il milione de 

“La Ragazza con il Palloncino”. 

Che piaccia o no, bisogna ammetter-

lo, Banksy  il famoso e ignoto street 

artist è oggi uno degli artisti più quo-

tati e indiscussi del panorama arti-

stico mondiale, per questo non perde-

tevi la mostra “Banksy e Andy Wha-

rol” a Catania presso il Palazzo della 

Cultura.  

S. Grasso, M. Leanza III C 

La street art e il fenomeno Banksy 
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Cosa è l’Agenda 2030? 

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Soste-

nibile è un programma d’azione perle 

persone, il pianeta e la prosperità. 

L’Agenda è costituita da 17 Obiettivi 

perlo Sviluppo Sostenibile inquadrati 

all’interno di un programma d’azione 

più vasto costituito da 169 traguardi 

da raggiungere in ambito ambienta-

le, economico, sociale e istituzionale 

entro il 2030.  

Educazione Civica 

Agenda 2030 

Come possiamo proteggere la 

biodiversità? 

Ognuno di noi ha un ruolo da giocare 

per combattere la crisi della biodiver-

sità. Ogni nostra azione quotidiana e 

gli acquisti che facciamo hanno un 

effetto sulla biodiversità. Perciò per 

migliorare la situazione bisognereb-

be cambiere il nostro stile di vita. 

Per preservare la biodiversità è quin-

di importante fare delle scelte utili 

all’ambiente come ad esempio la ri-

duzione del consumo di carne, si do-

vrebbe prestare attenzione alla pro-

duzione dirifiuti e allo spreco di ener-

gie. 
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Quando è nata l’Agenda 2030? 

È stato adottato un documento finale nel Summit delle 

Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile del settembre 

2015 che ha avuto luogo a New York, negli Usa.Il 25 

settembre 2015, i 193 stati dell'Assemblea Generale 

dell'ONU hanno adottato l'Agenda 2030 intitolata Tra-

sformare il nostro mondo.  

Cosa è la biodiversità? 

La biodiversità è la varietà di organismi 

viventi,animali e vegetali. È molto impor-

tante peril nostro pianeta poichè essa in-

fluenza la nostra alimentazione, la nostra 

salute e il nostro benessere. Purtroppo 

però la varietà di piante e animali nel pia-

neta è in pericolo.Infatti molte specie di 

animali sono a rischio estinzione o addirit-

tura già estinte.  

Paesi che aderiscono all’Agenda 2030 

Tutti i Paesi sono chiamati a contribuire alla sfida per portare il 

mondo su un  sentiero sostenibile, senza più distinzione tra Pae-

si sviluppati, emergenti e in  via di sviluppo. Ciò vuol dire che 

ogni Paese deve impegnarsi a definire una  propria strategia di 

sviluppo sostenibile che consenta di raggiungere gli SDGs  e a 

rendicontare i propri risultati all'Onu.Non solo. All'interno dei 

Paesi serve un forte coinvolgimento di tutte le  componenti della 

società, dalle imprese al settore pubblico. 

G. Pernicone III A 
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1.Porre fine alla povertà in tutte le sue forme  

Ad oggi sono ancora molte le persone che vivono con meno di 1,25 

dollari al giorno; un fenomeno ingiusto perla dignità di qualsiasi 

essere umano.  

 

2. Azzerare la fame, realizzare la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e promuove-

re l’agricoltura sostenibile  

Ognuno di noi ha diritto ad avere cibo sufficiente pertutto l’anno: un concetto elementare ma ancora tra-

scurato. Tuttavia lo si può affermare, ad esempio, con sistemi di coltivazione e produzione di cibo soste-

nibili e mantenendo intatto l’ecosistema e la diversità di semi e di piante da coltivare.  

 

3. Garantire le condizioni di salute e il benessere per tutti a tutte le età  

Monito basilare è la riduzione del tasso mondiale di mortalità materna e impedire la morte di neonati e 

di bambini sotto i 5 anni per cause prevenibili.In che modo? Ad esempio, assicurando l’assistenza sanita-

ria pertutti e supportando la ricerca e sviluppo di vaccini e medicine per malattie trasmissibili o meno.  

 

4.Offrire un’educazione di qualità, inclusiva e paritaria e promuovere le opportunità di apprendi-

mento durante la vita per tutti  

L’istruzione può davvero garantire ai giovani un futuro migliore. Un passo in avanti è fare in modo che tutti, 

uomini e donne, possano leggere e scrivere, eliminando ogni forma di discriminazione di genere e promuoven-

do un accesso paritario a tutti i livelli di educazione accompagnato da un’elevata qualità degli insegnanti.  

 

5. Realizzare l’uguaglianza di genere e migliorare le condizioni di vita delle donne  

Ancora oggi vengono perseguite discriminazioni verso il genere femminile: sradicare ogni forma di vio-

lenza contro le donne nella sfera privata e pubblica, così come il loro sfruttamento sessuale è fondamen-

tale.  

 

6. Garantire la disponibilità e la gestione sostenibile di acqua e condizioni igieniche per tutti  

L’acqua è fonte di vita ed è necessario che questa sia accessibile a chiunque. Un’affermazione che sprona 

a garantire entro il 2030 l’accesso universale all'acqua pulita e potabile, e a garantire adeguate condizio-

ni igieniche con particolare attenzione alle persone più vulnerabili.  

        

7. Assicurare l’accesso all'energia pulita, a buon mercato e sostenibile per tutti  

Ad oggi, i sistemi energetici sono elemento fondamentale perla vita quotidiana di tutti noi: per questo 

una tappa importante è quella di renderli accessibili a tutti.  

 

 

8.Promuovere una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile,  la piena e produtti-

va occupazione e un lavoro decoroso per tutti 

Il lavoro ci dà la possibilità di vivere la nostra vita dignitosamente:  sostenere la crescita economica e 

raggiungere alti livelli di produttività  possono aiutare la nostra sopravvivenza. 

 

 

Obiettivi Agenda 2030 
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9.Costruire infrastrutture resistenti, promuovere l’industrializzazione  sostenibile e favorire 

l’innovazione 

Sia le infrastrutture che l’industria sono importanti per supportare  l’intero sviluppo economico e il no-

stro benessere divenendo sostenibili ed  affidabili con lo sviluppo tecnologico e la ricerca. 

 

10.Riduzione delle disuguaglianze tra i Paesi 

Ogni Paese dovrebbe avere pari opportunità e diritti a livello economico e globale: per questo è necessa-

rio che sia raggiunta e sostenuta la crescita del reddito interno.  

 

 

11. Rendere le città e le comunità sicure, inclusive, resistenti e sostenibili  

L’ambiente che ci circonda può influire drasticamente sulle nostre abitudini e stili di vita. Per questo il 

miglioramento in ottica sostenibile dei nostri spazi vitali è un obiettivo imprescindibile entro il 2030.  

 

 

12. Garantire modelli di consumo e produzione sostenibili  

Il nostro pianeta ha bisogno di essere rispettato e salvaguardato: in quest’ottica entro il 2030 è importan-

te ridurre gli sprechi e le sostanze chimiche rilasciate soprattutto dalle grandi aziende multinazionali 

tramite ilriciclaggio dei prodotti.  

 

 

13. Fare un’azione urgente per combattere il cambiamento climatico e il suo impatto  

I cambiamenti climatici sono all’ordine del giorno : una situazione che non può più essere ignorata e che 

deve essere affrontata entro il 2030 con politiche ambientale in modo da arginare irischi ambientali e gli 

effettivi disastri naturali.  

 

14. Salvaguardare gli oceani, i mari e le risorse marine per un loro sviluppo sostenibile  

La conservazione e lo sfruttamento sostenibile degli oceani, dei mari e di tutte quelle risorse al loro in-

terno sono importanti perla nostra vita: la riduzione dell’inquinamento marino e una protezione 

dell’ambiente subacqueo sono obiettivi necessari per salvaguardare la nostra salute.  

 

15. Proteggere, ristabilire e promuovere l’uso sostenibile degli ecosistemiterrestri, la gestio-

ne sostenibile delle foreste, combattere la desertificazione,fermare e rovesciare la degrada-

zione del territorio e arrestare la perdita della biodiversità  

Preservare il nostro pianeta è un compito affidato a tutti noi e per questo motivo è necessario che entro il 

2030 si persegua un’azione congiunta per proteggere, ristabilire e promuovere l ’impiego sostenibile 

dell’ecosistema terrestre 

                        

16. Promuovere società pacifiche e inclusive per lo sviluppo sostenibile, garantire a tutti 

l’accesso alla giustizia, realizzare istituzioni effettive, responsabili e inclusive a tutti i livelli  

Un futuro migliore per ognuno di noi è possibile, ma solo in caso di una riduzione drastica di violenza e 

mortalità: una visione che oggi sembra lontana, ma tuttavia fattibile.  

 

17. Rinforzare i significati dell’attuazione e rivitalizzare le collaborazioni globali per lo svi-

luppo sostenibile  

L’attuazione dell’Agenda richiede un forte coinvolgimento di tuttele componenti della società, dalle im-

prese al settore pubblico, dalla società civile , dalle università e centri di ricerca agli operatori          

dell’informazione e della cultura.  

 



L’Opera dei Pupi, il cui termine deri-

va dal latino pupus, che significa 

bambinello, è un caratteristico spet-

tacolo teatrale popolare i cui protago-

nisti sono delle marionette, animate 

dai pupari, che si è affermato in Sici-

lia tra la seconda metà dell’Ottocento 

e la prima metà del Novecento. In 

Sicilia l’Opera dei Pupi è insieme 

arte, cultura, spettacolo è an-

che tecnica e storia. Proprio per que-

sto i pupi siciliani non sono delle 

semplici marionette e la loro realiz-

zazione è considerata un’alta rappre-

sentazione dell’artigianato siciliano. 

Essi infatti, animati dall’alto per 

mezzo di una sottile asta metallica 

collegata alla testa che permette i 

movimenti delle braccia e delle gam-

be, sono riccamente decorati e cesel-

lati, provvisti di vere e proprie coraz-

ze. 

Esistono diverse scuole di pupari e le 

più famose e conosciute sono quelle 

palermitane e catanesi, le differenze 

riguardano soprattutto il modo di 

muovere le marionette, nelle artico-

lazioni: leggeri e snodabili quelli pa-

lermitani, più pesanti e con gli arti 

fissi quelli catanesi, ma anche le mi-

sure e l’abbigliamento. 

  Gli spettacoli raccontano le gesta 

dei più valorosi eroi medievali che 

hanno lottano per la difesa della cri-

stianità contro l’avanzata dei sarace-

ni, gli amori dei paladini di Carlo 

Magno,ma anche le storie di santi e 

di briganti. 

Il puparo è un vero e proprio artista 

che si occupa dell’allestimento dello 

spettacolo e della storia da mettere 

in scena, che spesso vengono improv-

visate,ma sa anche inventare e reci-

tare modulando la voce e i toni in 

base al personaggio che interpreta, 

riesce a trasmettere la sua passione 

nelle scene rappresentate.  Un tempo 

i pupari erano persone analfabete 

che però conoscevano a memoria ope-

re come la Chanson de Roland, la 

Gerusalemme liberata e l'Orlando 

furioso. 

In Sicilia ci sono ancora diver-

se famiglie di pupari contraddistinte 

dalle due tradizioni, come abbiamo 

detto, quella catanese e quella paler-

mitana, i Puglisi di Sor-

tino, i Vaccaro-Mauceri 

di Siracusa e i Cuntic-

chio di Palermo.  

Nella città di Palermo 

non solo si può visitare il 

Museo internazionale 

delle marionette, fondato 

da  A. Pasqualino, un 

medico chirurgo che ha 

dedicato la sua vita a 

mantenere viva la tradizione dei pu-

pi siciliani, ma assistere a uno spet-

tacolo nel Teatro Opera dei Pupi di 

Mimmo Cuticchio, cantastorie e atto-

re che ha tramandato la magica arte 

del racconto orale. 

A Catania, invece, la compagnia 

più importante di pupari è stata 

fondata nel 1921 da Gaetano Napo-

li. L’ Antica Bottega del puparo 

dei Fratelli Napoli, tramandata 

da ben cinque generazioni, incanta 

i turisti che possono osservare le 

varie fasi di  realizzazione di un 

pupo e tutti gli amanti e appassio-

nati di questo teatro popolare che 

possono assistere agli spettacoli. 

N. Valenti, R. Viola III C 

I pupi siciliani 
Cultura, arte e tradizioni popolari 
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Il prossimo anno scolastico il nostro 

professore di scienze motorie, Giovanni 

Provenza detto “Jimmy”, andrà in pen-

sione e questo è l’ ultimo anno che  

trascorre nella nostra scuola.  

Perché ha scelto questo lavoro? 

Lo sport è sempre stata una passione, 

infatti dopo la scuola superiore ho fre-

quentato l’Isef, l’istituto superiore di 

educazione fisica. Amo sia praticare lo 

sport che insegnarlo e quindi stare con 

i ragazzi. Per questo mi posso conside-

rare molto fortunato perché ho vera-

mente fatto il lavoro che desideravo. 

Si ricorda il suo primo giorno da 

professore? Sì ricordo ancora il mio 

primo giorno di scuola come docente. 

Mi avevano chiamato come supplente 

per insegnare in una scuola media, la 

“Di Bartolo” che si trovava a Catania, 

in  via di San Giuliano. Ero molto emo-

zionato, ma l’amore per la mia discipli-

na e per gli alunni e il mio carattere 

estroverso  mi hanno permesso di en-

trare subito in sintonia con i ragazzi. 

Come ha trascorso questi anni nel 

mondo della scuola? Quali sono i 

ricordi, gli episodi che le sono ri-

masti impressi? Ho trascorso degli 

anni meravigliosi, bellissimi. Nella mia 

carriera di insegnante ho cambiato 

molte scuole, spesso anche lontane 

molti chilometri da casa, e ho conosciu-

to moltissimi alunni e colleghi. Mi sono 

infatti sempre trovato bene e ricordo, 

ad esempio, gli anni che ho trascorso 

nella scuola media di Bronte. Sono 

tantissimi i ricordi che mi  tornano alla 

mente e tra questi ricordo quando un 

ragazzo di prima media, che era già 

molto alto circa 1.90 cm,  si è rotto due 

dita della mano destra per prendere un 

pallone  molto leggero. 

E da quanti anni insegna in questo 

istituto? Sono stato trasferito nella 

nostra scuola ben sette anni fa, e sono 

questi anni sono passati  troppo veloce-

mente 

Come si sente ad andare in pensio-

ne?Le mancherà il suo lavoro e le 

mancheranno i suoi alunni?Devo 

essere sincero, mi dispiace molto dover 

andare in pensione e non poter trascor-

rere ancora le mie giornate a scuola e il 

pensiero mi fa stare un po’ male. Mi 

mancheranno gli alunni e tutti i colle-

ghi e i collaboratori scolastici, con tutti 

quanti sono riuscito a stringere dei 

rapporti sereni anche se ogni tanto non 

sono mancati dei confronti. 

Pensa che abbia trasmesso dei va-

lori ai suoi alunni e quali? Io ho 

svolto il mio lavoro sempre con molta 

passione e per questo spero di essere 

riuscito a trasmettere ai miei allievi i 

valori sani e positivi dello sport. 

A. Caruso III C 

Le nostre interviste 

Il prof. Jimmy Provenza 
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Anche quest’anno, come tutti gli anni il 

nostro istituto ha aderito al progetto di 

cittadinanza attiva del “consiglio co-

munale dei ragazzi” con lo scopo di dar 

voce a noi studenti e proporre delle 

iniziative e esprimere i nostri giudizi 

sulle attività e sui problemi che riguar-

dano la nostra scuola ma anche il no-

stro comune.  

Le elezioni sono state vinte dalla stu-

dentessa Chiara Leanza che frequenta 

la classe terza C della scuola seconda-

ria di primo grado del plesso di Via 

Piave. 

Quali emozioni hai provato quan-

do sei stata eletta sindaco del baby 

consiglio comunale? Quando mi è 

stato comunicato il risultato dello spo-

glio della votazione ho provato tantissi-

ma emozione e felicità, perché sincera-

mente non mi aspettavo di essere elet-

ta. 

Quali motivi ti hanno indotta a 

scegliere la carica di sindaco?  Vo-

levo fare da portavoce delle idee e ri-

chieste dei ragazzi della scuola, grazie 

anche al fatto che riesco a coinvolgere 

gli altri nei miei progetti. 

Quali sono le tue funzioni in quali-

tà di baby sindaco? In quanto baby 

sindaco   io  faccio  da  portavoce  della  

comunità scolastica e cercare di pro-

porre e far attuare le nostre idee e i 

nostri progetti per migliorare la scuola 

In quali occasioni devi portare il 

tricolore?Devo indossare la fascia 

tricolore nelle occasioni ufficiali  e 

quando si svolgono degli incontri con le 

autorità del nostro comune. 

Nonostante due anni fa si siano 

conclusi i lavori di ristrutturazio-

ne del plesso di Via Piave, oggi le 

condizioni dell’edificio sono di 

nuovo pessime, secondo te in che 

modo si può intervenire? Ritengo 

che siano necessari nuovi interventi 

alla struttura e che questi lavori deb-

bano essere fatti in modo da non arre-

care nuovi disagi alla comunità scola-

stica. 

M. Plandera III C 

 La neoeletta baby sindaco del Consiglio comunale dei ragazzi 
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Cruciverba  

  
1            

  
2         

  

  
3               

  

  
4         

                                        

  
5         

  

  6             
  

  
  7         

  

Completa il cruciverba con le definizioni corrette.  

Alla fine leggerai nella colonna colorata il nome di un tipico dolce siciliano 

ORIZZONTALE 

1 Una provincia siciliana 

2 Santa protettrice della città di Catania 

3 Specialità della cucina siciliana a forma di cono 

4 E’ stato allenatore della Juventus 

5 Il colore dell’amore 

6 Si usa per molti sport 

7 Vi sono molti alberi 

M. Grasso II C 
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Cruciverba  
Soluzione 

Completa il cruciverba con le definizioni corrette.  

Alla fine leggerai nella colonna colorata il nome di un tipico  dolce siciliano 

ORIZZONTALE 

1 Una provincia siciliana 

2 Santa protettrice della città di Catania 

3 Specialità della cucina siciliana a forma di cono 

4 E’ stato allenatore della Juventus 

5 Il colore dell’amore 

6 Si usa per molti sport 

7 Vi sono molti alberi 

  C A T A N I A 

  A G A T A  

 A R A N C I N O  

 C O N T E  

 R O S S O  

 P A L L O N E  

  B O  S C O  

M. Grasso II C 


